Riflettiamo con la Chiesa
sul Matrimonio
Introduzione


Sappiamo già che ad ottobre si svolgerà il Sinodo straordinario dei vescovi che avrà per tema "Le sfide pastorali della famiglia nel contesto della nuova evangelizzazione".Nel 2015 si svolgerà poi un Sinodo ordinario, sempre sullo stesso tema. Saranno i vescovi ad approfondire le tematiche poste e, terminati i due Sinodi, sarà il Papa a dire l'ultima parola e a dare direttive precise in relazione alla pastorale delle famiglie; è bene però che la comunità cristiana rifletta e cerchi di approfondire le questioni oggetto di discussione. Soprattutto è importante avere le idee chiare circa la dottrina della Chiesa, anche per essere in grado di valutare con retta coscienza le tante prese di posizione della stampa laica e del mondo dell'informazione in genere: troppi vorrebbero far dire alla Chiesa ciò che non ha (ancora) detto, troppi con dichiarazioni sopra le righe cercano di indirizzare l'opinione pubblica quasi per influenzare i vescovi e il Papa, come se l'importante fosse non andare contro ciò che il mondo si aspetta, al di là della dottrina della Chiesa e del Vangelo su cui essa si fonda. Non dimentichiamoci che la dottrina della Chiesa non è - e non può essere - in discussione: i vescovi dovranno discutere dei metodi con i quali è oggi possibile predicare quella dottrina, farla cioè conoscere nella sua autenticità, profondità e bellezza, perché gli uomini di oggi, fuorviati e quotidianamente insidiati da falsi profeti, possano comprenderla fino in fondo e aderire ad essa consapevolmente e convintamente, diventandone testimoni credibili, pur nelle difficoltà e attraverso ostacoli spesso duri da sormontare. I vescovi dovranno anche - guidati da spirito di Carità - suggerire ai pastori come avvicinarsi alle persone ferite e sofferenti a causa di situazioni familiari difficili e come testimoniare loro la vicinanza della comunità cristiana alla quale continuano ad appartenere, esattamente come tutti i battezzati che con fatica cercano - non sempre riuscendovi - di essere coerenti con la fede che professano.

Per aiutarci nella riflessione, abbiamo scelto di leggere insieme una lunga e appassionata intervista, rilasciata al quotidiano Il Foglio dal cardinale Carlo Caffarra, attuale arcivescovo di Bologna. Il cardinale Caffarra si è da sempre occupato di Teologia del matrimonio: per questo nel 1980 ha partecipato al Sinodo sul matrimonio e sulla famiglia come 'esperto' per volere di Giovanni Paolo II che l'anno dopo lo ha incaricato di fondare e presiedere il Pontificio Istituto Giovanni Paolo II per studi sul matrimonio e la famiglia. E' veramente una voce autorevole la sua: riflettere insieme a lui non potrà farci che bene.
***************

L'intervista alla quale facciamo riferimento è apparsa su Il Foglio del 15 marzo scorso ed è un po' anche una risposta ai quesiti sollevati dal card. Kasper nella relazione con la quale ha aperto i lavori del Concistoro tenutosi in Vaticano nello scorso febbraio: 
Le prime due domande rivolte al card. Caffarra riguardano la Familiaris consortio. Ricordiamo anzitutto che la Familiaris consortio (pubblicata il 22 nov. 1981) è una Esortazione apostolica rivolta, dopo il Sinodo del 1980 sopra ricordato, da Giovanni Paolo II all'Episcopato, al clero e ai fedeli di tutta la Chiesa cattolica circa i compiti della famiglia cristiana nel mondo di oggi. 

Al cardinale è stato chiesto:

1)La Familiaris Consortio di Giovanni Paolo II è al centro di un fuoco incrociato. Da una parte si dice che è il fondamento del Vangelo della famiglia, dall’altra che è un testo superato. E’ pensabile un suo aggiornamento?

2) Qual è il significato più profondo e attuale della Familiaris Consortio?

Caffarra sottolinea anzitutto che il contesto storico nel quale è nata la Familiaris consortio non era molto diverso da quello di oggi: certo, nel Sinodo del 1980 non si è trattato di gender né del cosiddetto matrimonio omosessuale, perché allora di queste questioni proprio non si parlava, ma si sono affrontati lungamente tutti gli altri problemi, a partire da quello dei divorziati risposati. Dice poi Caffarra: < Prima di tutto la Familiaris Consortio ci ha insegnato un metodo con cui si deve affrontare le questioni del matrimonio e della famiglia... Quando a Gesù fu chiesto a quali condizioni era lecito il divorzio... Gesù non entra nella problematica. ma indica in quale direzione si doveva guardare per capire che cosa è il matrimonio e di conseguenza quale è la verità dell’indissolubilità matrimoniale>. Il riferimento è a Mt 19, 4-6: "Non avete letto che il Creatore da principio li creò maschio e femmina e disse: Per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due saranno una carne sola. Così non sono più due, ma una sola carne; quello dunque che Dio ha unito, l'uomo non lo separi'.  E ancora: “Per la durezza del vostro cuore Mosè vi ha permesso di ripudiare le vostre mogli, ma da principio non fu così” (Mt 19,8)

Continua Caffarra:.. "Era come se Gesù dicesse: ‘Guardate che voi dovete... guardare in un’altra direzione, quella del ‘Principio’. Cioè: dovete guardare là dove l’uomo e la donna vengono all’esistenza nella verità piena del loro essere uomo e donna chiamati a diventare una sola carne.>

Prosegue il cardinale, a proposito del significato dell'Esortazione:
“Per avere occhi capaci di guardare dentro la luce del ‘Principio’, Familiaris Consortio afferma che la Chiesa ha un soprannaturale senso della fede, il quale ‘non consiste solamente o necessariamente nel consenso dei fedeli. La Chiesa, seguendo Cristo, cerca la verità, che non sempre coincide con l’opinione della maggioranza. Ascolta la coscienza e non il potere. E in questo difende i poveri e i disprezzati'. (FC,5)... La Familiaris Consortio quindi ha rappresentato uno sviluppo dottrinale grandioso, reso possibile anche dal ciclo di catechesi di Giovanni Paolo II sull’amore umano. Nella prima di queste catechesi, il 3 settembre 1979, Giovanni Paolo II dice che intende accompagnare come da lontano i lavori preparatori del Sinodo che si sarebbe tenuto l’anno successivo. Non l’ha fatto affrontando direttamente temi dell’assise sinodale, ma dirigendo l’attenzione alle radici profonde. E’ come se avesse detto, ‘Io Giovanni Paolo II voglio aiutare i padri sinodali. Come li aiuto? Portandoli alla radice delle questioni’. E’ da questo ritorno alle radici che nasce la grande dottrina sul matrimonio e la famiglia data alla Chiesa dalla Familiaris Consortio. E non ha ignorato i problemi concreti. Ha parlato anche del divorzio, delle libere convivenze, del problema dell’ammissione dei divorziati risposati all’eucaristia. L’immagine quindi di una Familiaris Consortio che appartiene al passato; che non ha più nulla da dire al presente, è caricaturale. Oppure è una considerazione fatta da persone che non l’hanno letta”.

Le due domande successive riguardavano l' Humanae vitae, l'enciclica pubblicata da Paolo VI il 25 luglio 1968 e riguardante la trasmissione della vita umana. Ecco le domande rivolte al card. Caffarra:
3-4) Molte conferenze episcopali hanno sottolineato che dalle risposte ai questionari in preparazione dei prossimi due Sinodi, emerge che la dottrina della Humanae Vitae crea ormai solo confusione. E’ così, o è stato un testo profetico?


“...Dopo ormai quarantasei anni, vediamo sinteticamente cosa è accaduto all’istituto matrimoniale e ci renderemo conto di come è stato profetico quel documento. Negando la connessione inscindibile tra la sessualità coniugale e la procreazione, cioè negando l’insegnamento della Humanae Vitae, si è aperta la strada alla reciproca sconnessione fra la procreazione e la sessualità coniugale: from sex without babies to babies without sex (dal sesso senza bambini ai bambini senza sesso). Si è andata oscurando progressivamente la fondazione della procreazione umana sul terreno dell’amore coniugale, e si è gradualmente costruita l’ideologia che chiunque può avere un figlio. Il single uomo o donna, l’omosessuale, magari surrogando la maternità. Quindi coerentemente si è passati dall’idea del figlio atteso come un dono al figlio programmato come un diritto: si dice che esiste il diritto ad avere un figlio. Si pensi alla recente sentenza del tribunale di Milano che ha affermato il diritto alla genitorialità, come dire il diritto ad avere una persona. Questo è incredibile. Io ho il diritto ad avere delle cose, non le persone.>

L'Humanae vitae ci fa capire che la relazione coniugale è un bene per l'uomo e la donna e certo questo è un concetto teologicamente fondato (come anche l'insegnamento di Giovanni Paolo II ha messo in evidenza), quindi 'vero'. Le norme morali che regolano tale relazione sottolineano la grandezza e la verità del bene che è insito in essa; le norme cioè esistono proprio perché il bene che regolano è grande e vero (Caffarra dice: “l’essenza delle proposizioni normative della morale e del diritto si trova nella verità del bene che in esse è oggettivata”).

“La domanda del pastore è dunque la seguente: come posso guidare i coniugi a vivere il loro amore coniugale nella verità? Il problema non è di verificare se i coniugi si trovano in una situazione che li esime da una norma, ma, qual è il bene del rapporto coniugale. Qual è la sua verità intima. Mi stupisce che qualcuno dica che l’Humanae Vitae crea confusione. Che vuol dire? Ma conoscono la fondazione che dell’Humanae Vitae ha fatto Giovanni Paolo II? Aggiungo una considerazione.  Mi meraviglia profondamente il fatto che, in questo dibattito, anche eminentissimi cardinali non tengano in conto le centotrentaquattro catechesi sull’amore umano. Mai nessun Papa aveva parlato tanto di questo. Quel Magistero è disatteso, come se non esistesse. Crea confusione? Ma chi afferma questo è al corrente di quanto si è fatto sul piano scientifico a base di una naturale regolazione dei concepimenti? E’ al corrente di innumerevoli coppie che nel mondo vivono con gioia la verità di Humanae Vitae?”.
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